
 
 
Storia • Una vicenda che ancora oggi fa discutere  
Il campo di concentramento di Roccatederighi, tra storia e memoria 
Prodotto da Rainews 24, è stato presentato in anteprima nazionale il 24 gennaio scorso 
nell’Aula Magna del Polo Universitario Grossetano il documentario della giornalista Rai Vera 
Paggi dedicato al delicato tema del campo di concentramento, ma forse sarebbe meglio 
chiamarlo di internamento, di Roccatederighi. 
di Maria Grazia Lenni 
Mezz’ora di silenzio assoluto, di occhi sgranati; mezz’ora per sapere, per capire. Tanto è durata la 
proiezione del filmato “Roccatederighi campo di concentramento”, che ha aperto la serie delle 
iniziative legate a “La memoria della Shoah”, organizzata dall’ISGREC (Istituto Storico Grossetano 
per la Resistenza e l’Età Contemporanea) e dalla Provincia di Grosseto, in collaborazione con il 
Comune di Grosseto e con il patrocinio della Comunità Ebraica di Livorno. 
Il documentario presentato in anteprima nazionale il 25 gennaio scorso, presso l’Aula Magna del 
Polo Universitario Grossetano, è stato realizzato dalla giornalista Rai Vera Paggi, nella convinzione 
che l’argomento trattato non appartenga all’area ristretta della storia locale, ma sia un episodio di 
storia italiana e che come tale debba essere reso noto attraverso il servizio pubblico. 
Gli interventi dei relatori durante l’incontro di presentazione del documentario hanno messo in 
evidenza molti punti cruciali che stanno alla base di una ricerca di questo tipo. Innanzi tutto, e non 
poteva essere diversamente, la memoria, un concetto di cui, come ha sottolineato Adolfo Turbanti, 
presidente dell’ISGREC, si fa spesso un uso disinvolto. 
Anche Severino Saccardi, consigliere regionale e membro della Commissione Cultura della 
Regione Toscana, lamenta un troppo flebile ricordo a fronte di una sovrabbondanza di retorica ed 
evidenzia il fatto che non c’è memoria dei grandi drammi che hanno segnato la storia europea degli 
ultimi decenni “di pace”, segnati da violenze, genocidi, deportazioni. La storia ha bisogno di rigore, 
di onestà intellettuale, e questo vale ancora di più per quella recente, già difficile da analizzare con 
criteri pienamente oggettivi per via del coinvolgimento emotivo che provoca soprattutto in coloro 
che l’hanno vissuta. 
Spesso invece viene alterata o usata in modo improprio per nascondere fatti che gettano ombre 
funeste su chi li ha compiuti, fino ad arrivare all’estremo di una sua “negazione” come è avvenuto 
ultimamente a Teheran, dove senza pudore è stata falsificata una storia, ormai ampiamente 
documentata, senza considerazione e senza rispetto per coloro che portano ancora cicatrici dolorose 
impresse sulla pelle e nel cuore.  
Proprio per limitare il rischio che tali aberrazioni si ripetano si rende necessaria una conoscenza 
diffusa dei fatti che hanno preceduto l’avvento della Repubblica, coinvolgendo anche le giovani 
generazioni in un processo che aiuti a comprendere quali sono le nostre radici.  
Viene da chiedersi, allora, perché per molti anni la storia riguardante il Seminario di Roccatederighi 
non sia stata resa nota. 
Alcune risposte si trovano proprio nel filmato, in cui i protagonisti di allora don Pietro Fanciulli, 
Eugenia Servi, monsignor Franco Cencioni, Ariel Paggi, ispiratore della ricerca sul Seminario, 
sfilano composti, senza traccia di risentimenti, e rammentano quasi con delicatezza 
quell’esperienza, svelando il desiderio comune di non ricordare e di non parlare. Era una necessità 
di sopravvivenza, un tentativo di “limitare i danni”, provato dal fatto che perfino il Seminario è 
rimasto intatto da allora e che le persone hanno rotto il silenzio solo per rispondere alle domande 
dei ricercatori. 






